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Kosovari in fuga

Movimenti delle
truppe serbe

LE ZONE COLPITEMILIZIE E PROFUGHI

1. Ad alcuni chilometri di distanza dai tank
sgancia una bomba a guida laser o un missile Maverick

2. L’ordigno si dirige sul
bersaglio da distruggere

3. L’efficacia sui mezzi è enorme. Se il missile
fallisce, l’A10 può usare il cannone da 30 millimetri

4. Dopo aver colpito,
l’A10 riprende
quota cercando
di ingannare con
le contromisure
i sistemi della
contraerea

Traiettoria
del missile

Traiettoria
dell’aereo

L’ATTACCO AI CARRI ARMATI

◆Le stime del direttore del Centro studi
strategici della Luiss sono basate
su scenari per il momento solo ipotetici

◆La strategia militare richiede tempi lunghi
prima che i bombardamenti aerei
possano cedere il passo ad altre azioni

◆Rimane ancora quasi sconosciuta
l’entità del potenziale bellico
delle forze armate di Milosevic

●■Il Diario

PRIMO GIORNO
■ Il24marzo,pocodopole19,ini-
zianogliattacchidellaNato.Bombee
missilicadonosu40obiettivimilitari.
Belgradodenuncia:vittimefraicivili.

SECONDO GIORNO
■ 25marzo,dopoiltramontorico-
mincianoiraiddellaNato,vengono
colpiteancheletruppeserbeimpe-
gnateinKosovocontrol’Uck.Abbat-
tutitreMigdiBelgrado.DalKosovo
notiziedimassacridicivili.

TERZO GIORNO
■ Il26marzo,arrivanoiprimiattac-
chidiurni.AllarmechimicoaBelgrado
perl’esplosionediunafabbrica.2Mig
sconfinanoinBosnia,laNatoliabbat-
te.Belgradoparladi100civilimorti.
Kosovo:s’inaspriscelarepressione.

QUARTO GIORNO
■ LaNatodàilviaallaFasedue.Gliat-
tacchisi intensificano,anchedigior-
no.MaBelgradoabbatteilprimoae-
reodell’Alleanza:èunF117,ilcaccia-
bombardiereinvisibile. InKosovoan-
coramassacri,scoppial’emergenza
profughi.

QUINTO GIORNO
■ Ancoraattacchifindallamattina.
Primadell’albavienetrattoinsalvoda
uncommandoUsailpilotadelcaccia
abbattuto.L’allarmeaereoaBelgrado
duraininterrottamenteper21ore.Si
susseguonoesplosioninellacapitale.E
ancheaPristina.Fontioccidentalide-
nuncianooperazionidipuliziaetnica
dapartedellamiliziaserbainKosovo.
Belgradosmentisce:nessungenoci-
dioinatto. Ibombardamenticonti-
nuanonelpomeriggioeinserata.

SESTO GIORNO
■ Unagiornatapassatafrabombar-
damenti finoall’albaaPristinaenelKo-
sovo,conallarmiaereinellazonadi
Belgrado,ecaratterizzatadall’esodo
deiprofughi infugadai lorovillaggi.Al
ritmodi4000all’orahannovarcatoil
confinealbanese.Ibombardamenti
dellaNatohannocolpitol’aeroporto
diNisediversecasermedeimilitariser-
bi. Inseratanuoviallarmi: lesirene
hannosuonatoinmoltecittàjugoslave
perannunciareattacchiaerei.Conti-
nuanoleazionidi«pulizia»etnica.

SETTIMO GIORNO
■ Ilpomeriggioèstatosegnatodal
tentativodelpremierrussoEvgenijPri-
makovdiriaprireildialogodiplomati-
coconBelgrado.Inserata,natural-
mente,sonoripresi ibombardamenti:
icacciahannoricominciatoadecolla-
redallabasediAvianoalle19.50.

OTTAVO GIORNO
■ AncorabombesullaSerbiaePristi-
na,ancoraallarmiaerei.Comedaco-
pionegliobiettivimilitarisonostati
colpitipocoprimadell’albaedisera,
conl’imbrunire.La«fase3»nonèan-
corainiziata.

100mila uomini per liberare il Kosovo
I piani della Casa Bianca. Jacchia: «Dall’Italia 5-10mila soldati»
GIGI MARCUCCI

ROMA Civorrebbeun’armatadi
100 mila uomini per togliere il
Kosovo a Milosevic e trasfor-
marlo in un protettorato della
Nato,secondogliultimidisegni
attribuitiallaCasaBianca.L’Ita-
lia potrebbe partecipare al con-
tingente internazionale invian-
do dai 5 ai 10 mila uomini. La
stima è di Enrico Jacchia, diret-
tore del centro studi strategici
dellaLuiss,e sibasa,comepreci-
sa lo studioso, su scenari che al
momento sono soltanto ipote-
tici. «Tutti si inventanocifree le
attribuisconoafonti sicure»,di-
ce Jacchia, senatore del gruppo
Rinnovamento- Popolari, «in
realtà non mi risulta che il Co-
mitato militare della Nato, che
ha precisato nei dettagli le fasi
attualmente in corso, abbia
compiuto un’analisi dell’ipote-
si di spedizione terrestre tal-
mente approfondita da quanti-
ficare con precisione truppe e
mezzi.Unacifrachehosentitoa

Bruxelles - ma
preciso che
non può esse-
re ritenuto un
sicuro valore
di riferimento
- è di 100 mila
uomini». An-
che sul ruolo
dell’Italia il
professore è
prudente e si
decide a parla-
re di numeri

solo dopo molte insistenze.
«Posso solo ricordarechel’Italia
è già impegnata in Bosnia, Ma-
cedonia e altri punti del pianeta
con le migliori unità.A occhioe
croce senoi - equestovasottoli-
neato - decidessimo di parteci-
parealcontingenteterrestre,sa-
rebbe ragionevole inviare dai 5
ai10milauomini».

Mentre al Senato le commis-
sioni Esteri hanno appena fini-
todidiscutere ildilemmabalca-
nico, le agenzie battono i nuovi
orientamenti di Bill Clinton sul
Kosovo: dimenticare Ram-

bouillet, mettere la regione sot-
to la tutela dell’Alleanza. Sicco-
me i territori non si conquista-
no solo con i bombardamenti,
le ultime dichiarazioni di Clin-
ton vanno lette anche come un
cambiamento di strategia mili-
tare,maalmomentonullacam-
bia nella condotta della Nato. I
Paesi dell’Alleanza, precisa al-
l’Ansa un ufficiale, «non sono
in guerra con la Federazione Ju-
goslava, ma stanno portando
avanti un’azione militare mira-
ta a porre fine alle persecuzioni
del Kosovo». Questo vuol dire
che tutte le operazioni dei jet
Nato si svolgono secondo rego-
le di ingaggio considerate inde-
rogabili. Al punto, sempre se-
condo l’agenziadi stampa, che i
piloti di caccia bombardieri
sgancianoil lorocaricomicidia-
le solo «quando c’è la certezza
che non farà vittime civili». Sa-
rebbe questo il motivo per cui
molti aerei, a causa di condizio-
ni meteo non favorevoli, sareb-
berotornatiallebasidipartenza
senza aver portato a termine la

missione.
È difficile dire quale fase delle

operazioni Nato sia scattata. «Il
documentocheprecisailconte-
nuto operativo delle varie fasi è
classificatocomesegretissimo»,
ricorda Jacchia, «ma le varie fasi
sono comunque condizionate
da quello che sarà nei prossimi
giorni l’obiettivo dell’America.
Clinton ha dichiarato ieri (due
gironi fa per chi legge ndr) cose
che non aveva maidettoprima.
Questohasorpresotutti igover-
ni europei e certamente il no-
stro, tanto che il ministro degli
Esteri ha sottolineato i pericoli
di un simile, finora imprevisto
sviluppo».

La stategia fin qui seguita, se-
condogliespertimilitari,richie-
de «tempi lunghi». In una pri-
ma fase la Nato ha puntato su
un’azionepreventiva,attaccan-
do i radar e la contraerea serba,
depositi e fabbriche militari; in
questo momento il suo obietti-
vo dovrebbero diventare le for-
zeserbecheminaccianoiprofu-
ghi del Kosovo e quanti ancora

non hanno
abbandonato
le proprie ca-
se. Poi gli aerei
tenteranno di
danneggiare
tratte ferrovia-
rie e stradali
importanti e
di avvicinare
la minaccia
anche a inte-
ressi vitali del-
la Federazione

Jugoslava. In questa fase, entre-
rebberonelmirinoancheobiet-
tividicaratterepoliticooammi-
nistrativo.

Su una cosa i militari sono di-
sposti a giurare: ci vorrà molto
tempo prima che i bombarda-
menticedanoilpassoall’azione
delle truppe di terra. Anche per-
chéiserbi-sempresecondofon-
ti Ansa - «avrebbero tenuto ben
nascosto il loropotenzialebelli-
coemissilistico».

Ma la confusione che in que-
sti giorni regna sulle fasi delle
operazioniNatosarebbedovuta

al fatto che inizialmente quelle
previste erano dodici, spiega
Jacchia, «ma certamente l’ulti-
ma, che può prevedere un’ini-
ziativa di terra, non è la fase 3».
Lemodalitàconcui42aereidel-
l’Aeronautica italiana parteci-
panoallemissionisonopreviste
daunaccordodelConsiglioNa-
to e contenute nell’”activation
order” dell’ottobre scorso. «Da
quello che sappiamo e possia-
mo dire l’Italia si sarebbe impe-
gnataadare lebasimalesue for-
ze aeree avrebbero assunto
esclusivamenteunruolodidife-
sa», dice Jacchia. Le polemiche
dei giorni scorsi non meravi-
gliano l’esperto di questioni in-
ternazionali.Nonc’èdastupirsi
delladiscussione sulla possibili-
tà che aerei italiani ingaggino
combattimenti. «È chiaro che
siccome i termini di difesa e of-
fesa non sono distinguibili con
un confine preciso», afferma
Jacchia, «le interpretazioni per
saperedovefinisceladifesaeco-
mincia l’offesa sono pressoché
innumerevoli».

■ LA DIFESA
E L’OFFESA
«È molto
difficile
capire
dove cominci
l’una e finisca
l’altra»

■ LE DECISIONI
DEGLI USA
«Per prevedere
gli sviluppi
militari
bisognerà capire
le intenzioni
di Clinton»


